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EDITORIALE

Mal di tv?
Disintossicatevi
con la poesia

LUCA CANALI

Sport
L’Urss

in orbita
L’Urss

in orbita
COPPA CAMPIONI
Manchester
travolgente
E la Juve va ko
Lasquadrabianconera
battutaintrasferta3-2
dagli inglesi.Nonbasta
ilgol lampofirmato
daDelPierodoposolo
20secondi. Inpericolo
laqualificazione.

IL SERVIZIO
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M I ACCADE spesso
di chiedermi se i
«televisivi» si ren-
dano sempre con-

to di due fatti incontestabili:
1) l’enorme potere centra-
lizzato e insieme capillare
che essi detengono e che ri-
schia talvolta di trasformarli
in «apprendisti stregoni» in-
capaci di padroneggiare i
fantasmi e i dèmoni che essi
hanno evocato nella co-
scienza di milioni di fami-
glie;
2) la complessiva mediocri-
tà del «prodotto» che essi
forniscono, pur disponendo
di un faraonico, ultrasofisti-
cato e dovizioso apparato
tecnico, logistico e burocra-
tico (la montagna, insom-
ma, continua a partorire to-
polini). Mi limito ad osser-
vare; non punto il dito con-
tro nessuno, né tantomeno
sono in grado di suggerire
correzioni a largo raggio.
Qualche dettaglio critico si
può tuttavia agevolmente
rilevare. Quali sono le cate-
gorie più presenti in tv? Ov-
vio: politici e calciatori. Cioè
in sostanza panem et circen-
ses, il pane e il companatico
della politica, e il diverti-
mento degli spettacoli spor-
tivi. Tutto sacrosanto. Ma
ciò che non va è la spropor-
zione fra queste «categorie»
(anche «filosofiche»: «filo-
sofia», anche nella produ-
zione del formaggio, è pa-
rola molto di moda in tv) e
tutte le altre, che non sto
qui ad elencare. Seguono le
videofanie e le videofonie
degli scadenti varietà di
«prima serata» a giustifica-
zione dei quali si invoca la
stanchezza dei videospetta-
tori al termine d’una gior-
nata di lavoro e - ma ciò
non viene detto esplicita-
mente - il basso quoziente
intellettivo delle «masse»
che essi costituiscono.

Quest’anno è poi stata la
volta delle serial videofanie:
le tragiche telenovelas del
delitto all’Università e del
povero Versace con appen-
dici su Cunhanan; e - con
tutto il profondo rispetto
che meritano questi perso-
naggi di eccezione - la mor-
te della principessa Diana e
di madre Teresa di Calcutta,
oltre alla stupenda vitalità di
un Sommo Pontefice, eroi-
co globe-trotter. Ma cosa
avrebbero detto lady Diana
e madre Teresa di Calcutta
se avessero assistito alla os-

sessiva invasione dei tele-
schermi, per giorni e giorni,
da parte delle loro incolpe-
voli e povere spoglie morta-
li? Non sarebbe stato prefe-
ribile un solo servizio serio,
commosso, devoto, che af-
fidasse alla sensibilità di
ognuno il ricordo di perso-
ne diversamente benemeri-
te e presenti nel cuore della
gente?

Il megaconcerto rock di
Bologna per il Papa è stato
simpatico, soprattutto per-
ché indirizzato ai giovani
ma officiato da «nonni»,
quali Dylan, Morandi, Ce-
lentano, offertisi, mi augu-
ro, gratuitamente.

Molto meno simpatiche,
anzi stucchevoli fino alla
nausea, le tre o quattro in-
tere serate (dalle 8.30 alle
23.30) dedicate alle torme
di ragazze candidate a Miss
Italia guidate dall’affanna-
tissimo Frizzi.

Ancora può accadere che
un telegiornale chiuda an-
nunziando che la signorina
Ambra Angioini non ama la
tv e si dedica perciò alla
canzone; mai però che si
annunzi la pubblicazione di
un bel libro di poesia o sulla
poesia (in questi giorni ne
sono usciti alcuni eccellenti:
L’ora insonne (Einaudi) di
Gabriella Leto, Poesie (Empi-
ria) di Elio Pecora; o estrosi
o veramente graffianti: Poe-
sie (Garzanti) di Sandro Si-
nigaglia, Metafisica tascabile
(Mondadori) di Valentino
Zeichen; inoltre L’estrosa ab-
bondanza (Crocetti) di An-
ne Saxone, Horror lucis (Er-
ba d’Arno) di Pasquale di
Palmo, Il gioco e la candela
(Crocetti) e, pregevolissimo,
La poesia italiana 1903-
1943 (Marsilio) entrambi di
Silvio Ramat.

L A POESIA fa bene alla
salute, sollecita la
mente, decongestiona
la bile, procura sollie-

vo all’animo oppresso dagli
assillanti problemi quotidia-
ni. Lo aveva forse capito an-
che il «grande timoniere»
Mao, quando esortò ogni
cinese a scrivere una poesia,
un miliardo di poesie, circa.
Fuori di scherzo: si preoccu-
pino, i «televisivi», di dare ai
telespettatori - nelle forme
più semplici e appropriate -
più cultura, e meno sensa-
zione, scrollatisi di dosso il
ricatto e l’ossessione del-
l’audience.

COPPA CAMPIONI
Tutto facile
per il Parma
turchi battuti
LasquadradiAncelotti
superaagevolmente
ilGalatasarayalTardini
per2-0conretifirmate
daSensinieCresponel
primotempo.Parmensi
secondinelgirone.

STEFANO BOLDRINI
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LA CURIOSITÀ
I gol italiani
non conoscono
più frontiere
Legiocatespettacolari
deigiovanitalentidi
casanostramaanchele
reti‘scozzesi’diNegri
e‘spagnole’diVieri:
eccoilriscattodei
bomberitaliani.
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COPPA COPPE
Guidolin:
«Siamo solo
apprendisti»
Il Vicenza stasera a
Varsavia contro il Legia
parte dal due a zero
dell’andata. Ma Guidolin
non si fida: «In Europa
siamo soltanto degli
apprendisti».

GIULIO DI PALMA
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Quarant’anni fa il lancio dello Sputnik
il primo satellite che inorgoglì l’Unione Sovietica

e gettò nel panico l’Occidente che scoprì
all’improvviso di essere a «portata di missile»
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L’attrice americana in Italia per presentare «Soldato Jane»

La Moore: «Donne armatevi»
«Il vittimismo non serve a nulla». Un duro allenamento per diventare «tenente»

Una lettera pastorale «apre» agli omosessuali ma ripropone vecchie intolleranze

I vescovi Usa: «I figli gay sono sempre figli»
MARIA SERENA PALIERI

Demi Moore è il Soldato Jane.
Arruolata da Ridley Scott nel
corpo speciale dei Seals e sotto-
posta a sfibranti e brutali adde-
stramenti. Il film, che in Ame-
rica ha fatto molto discutere,
esce oggi in Italia. E l’attrice è
venuta a presentarlo, facendo
anche un’apparizione al Tg1
serale, accanto a Lilli Gruber.
«Non sono mai stata discrimi-
nata», ha detto la diva più pa-
gata del mondo. «Ma sono co-
munque convinta che il vitti-
mismo non serva a niente. Bi-
sogna agire». E sulle donne-
combattenti: «È un tema com-
plicato. Capisco che non faccia
piacere veder tornare a casa le
soldatesse morte». Quanto al
suo personaggio, muscoloso e
con la testa rapata, non lo tro-
va maschile: «È una donna che
si mette alla prova».

ANSELMI e PATERNÒ
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«S
EMPRE FIGLI nostri:
messaggio pastorale ai
genitori di figli omoses-
suali» è il titolo della

lettera pastorale pubblicata ieri dai
vescovi cattolici statunitensi. E in
quella prima parola ne è racchiuso
il significato: un «sempre» che dà
l’idea di un controsenso, un amore
genitoriale vissuto come il perdo-
no di un’offesa, una carità che as-
somiglia a tolleranza.

Dunque, i vescovi chiedono ai
fedeli di «non respingere» il figlio
gay o la figlia lesbica, anzi, «accet-
tare il fatto... e rendersi conto che
ciò non li condanna inappellabil-
mente». Insistono sul fatto che gli
unici rapporti sessuali accettabili
sono quelli tra uomo e donna al-
l’interno del matrimonio: un padre
e una madre dovranno cercare di
educare il figlio omosessuale alla
castità, spingerlo, anche se la sua
vita è tutta secolare, al «voto» scel-
to dai religiosi. Esortano inoltre i
sacerdoti ad aprire le porte delle
parrocchie a gay e lesbiche e, se
hanno rinunciato alla sessualità, a
dare loro incarichi di responsabili-

tà. È possibile che l’interpretazione
della lettera si appunti tutta sull’u-
so che in essa si fa della parola
«scelta»: i vescovi infatti dicono
che «generalmente, l’orientamen-
to omosessuale viene sperimenta-
to come qualcosa di dato, non
qualcosa di scelto liberamente»
quindi «non può essere considera-
to peccaminoso, perché la morali-
tà presume la libertà di scelta».

E questo riporta alla disputa re-
cente, aperta dal nuovo Catechi-
smo del ‘92, che nelle due versio-
ni, quella francese e qualla latina,
usa, a proposito delle «tendenze
omosessuali», due diversi aggetti-
vi: «innate» e «radicate». Il primo,
accusato di avallare una pericolosa
equazione tra omosessualità e na-
tura, il secondo scelto apposta per
correggerla nell’edizione successi-
va.

Quindi, va concesso: i vescovi
americani sembrano propendere
per l’interpretazione più liberale,
quella che assegna a gay e lesbi-
che un posto al sole nella Natura,
che concede che così sono nati e
quindi non possono che seguire il

proprio istinto... Ma, sinceramen-
te, non è la vecchia disputa-barzel-
letta della Scolastica su quanti an-
geli possano stazionare sulla ca-
pocchia di uno spillo?

Quello che colpisce invece, co-
me spesso nelle questioni che ri-
guardano non solo il sesso e l’ero-
tismo, ma l’identità sessuale, è la
fatica immane che la Chiesa fa per
stare al passo col mondo, la zavor-
ra fobica da cui è bloccata. E la
sofferenza che tutto questo copre.
La lettera dei vescovi cattolici ri-
corda che «un numero impressio-
nante» di giovani omosessuali so-
no cacciati dalle famiglie e finisco-
no in strada, esposti ancora di più
a gravi rischi, «dalla tossicodipen-
denza al suicidio». Famiglie cattoli-
che, quelle a cui è rivolto il mes-
saggio, s’intende.

Famiglie per le quali la forma
più elementare di amore, la cura
dei figli, è stata fin qui inibita. Fa-
miglie che sono «Chiesa», ma alle
quali la Chiesa nel corso dei secoli
ha insegnato evidentemente a ri-
pudiare i figli, se sono gay o lesbi-
che.


